Psr, le regioni incapaci

di utilizzare le risorse

Per due anni abbiamo ascoltato tutti gli assessori regionali all’agricoltura discettare su come sarebbero stati spesi i soldi dei programmi di sviluppo rurale (Psr).
Ci hanno spiegato in convegni, dibattiti e dotti articoli sui giornali che questa volta sarebbe stata diversa da tutte le altre. L’Italia avrebbe utilizzato al meglio e con grande rapidità le risorse messe a disposizione da Bruxelles per il periodo 2007-2013.
A due anni da quelle promesse roboanti l’Italia ha speso il 7,7% dei fondi complessivamente assegnati attraverso i programmi di sviluppo cofinanziati dall’Unione Europea.

Dei 16,7 miliardi di euro complessivamente disponibili, al 31 dicembre 2008 ne risultano effettivamente spesi 1,287.

Le regioni con maggiore capacità di spesa alla data del 31 dicembre 2008 sono le Marche (21,3%) e il Friuli Venezia Giulia (19,7%). 

Forti ritardi si registrano invece per le regioni meridionali, ancora alle prese con la chiusura dei programmi 2000-2006, peraltro recentemente prorogati fino al 30 giugno 2009.

Nel complesso, il quadro che emerge non è molto confortante e dimostra come, nella maggior parte delle regioni, la complessa macchina dello sviluppo rurale fatica a partire.

Prima o poi qualcuno dovrà avviare un ragionamento serio sulla incapacità delle regioni di riuscire a spendere presto e bene le risorse loro affidate.

I nostri assessori sono capaci di stracciarsi le vesti per ottenere da Roma o da Bruxelles un euro in più ma poi sono incapaci di spenderlo.
L’agricoltura oggi più che mai avrebbe bisogno di soldi immediatamente spendibili mentre, al contrario, la burocrazia regionale con i suoi ritardi contribuisce alla chiusura di tante aziende in difficoltà o alla cancellazione di migliaia di posti di lavoro. Vergogna.

